      IL GALLO VERCINGETORIGE E IL PAPPAGALLO SAGGIO


Era un pollo veramente gigante e nel pollaio aveva assunto una posizione di comando facendosi valere per la sua prestanza fisica e imponendosi, soprattutto, per il suo caratteraccio.
L’uomo che conduceva la fattoria lo aveva chiamato Vercingetorige come il famoso capo gallico e di questi aveva tutte le caratteristiche: aspetto fiero, portamento eretto, voce  squillante ma anche una grande capacità di aggregazione. Infatti tutti i componenti il pollaio gli erano sottomessi e non cominciavano a beccare se lui non dava prima un preciso segnale raspando furiosamente il terreno e lanciando il suo formidabile “Chicchirichì”.
Era anche lo spauracchio degli altri animali della fattoria ai quali non permetteva che si avvicinassero all’area che si era riservato per far razzolare i  suoi “ sudditi “ e, se qualcuno si azzardava a farlo, allungava maestosamente il collo, metteva in mostra la sua possente apertura d’ali e attaccava furiosamente. Tutti lo temevano e lo consideravano un capo al quale si doveva massimo rispetto e obbedienza.
Un bel giorno, approfittando della temporanea assenza dell’uomo andato in paese a godersi una festa, una delegazione di animali comprendente: BARBARA la papera, MENICHELLA la pecorella, GIOVENALE il maiale, NICOLINO il tacchino, ODDONE il piccione e SATURNINO il ciuchino, si presentò al gallo pregandolo di ascoltare le loro lagnanze e di trovare, possibilmente, una soluzione ai loro problemi.
Il gallo, pur lusingato nel suo amor proprio per quella manifestazione di rispetto, li guardò in un primo tempo con fare sospetto ma, dopo qualche “ co, co, co “ quasi annoiato, si disse disposto ad ascoltarli.
<Parlo anche a nome delle anatre, STARNAZZO’ sguaiatamente BARBARA la papera e siamo stanche del modo con cui il padrone ci tratta. Con quel poco mangime che ci dà a stento riusciamo a sopravvivere mentre ai cani vanno i resti abbondanti della sua tavola. Ma quello che più ci fa rabbia è che i cani vengono lasciati in pace mentre noi veniamo ammazzate, spennate e cucinate ogni qual volta ha bisogno di un brodo caldo e nutriente.>
<Co, co, co- rispose il gallo alzando e abbassando la testa dimostrando così di aver capito- E tu cos’hai da lamentarti?- chiese rivolto a MENICHELLA la pecorella che, BELANDO teneramente ,  rispose:
< La mia e la situazione di tutti gli ovini è più grave, signor Gallo. Prima veniamo allevati con infinito amore tant’è che ci affezioniamo ai padroncini che ci portano al pascolo ma una volta adulti, specie in occasione della Pasqua, quasi tutti veniamo venduti per essere ammazzati e cucinati ed è una vera fortuna se qualcuno di noi riesce a sopravvivere.>
<E cosa dovremmo dire noi- la interruppe GRUGNENDO rumorosamente GIOVENALE il maiale –che subiamo un trattamento più cruento del vostro ? Consideri, signor Gallo, che l’uomo ci fa credere di essere i suoi animali preferiti per la quantità di cibo che ci dà da mangiare ma lo fa esclusivamente per farci ingrassare. Poi, all’arrivo dei primi freddi, ci sgozza senza pietà, si accanisce contro di noi  torturando il nostro corpo e , selezionandolo in tante piccole parti, fa sparire completamente la nostra identità>
<Co, co, co, anche tu hai ragione- disse convinto il gallo. Poi rivolgendosi a NICOLINO il tacchino: E tu, cosa vuoi ?>
<Giustizia, signor Gallo, solo giustizia- rispose GLOGLOTTANDO il tacchino. Il nostro allevamento avviene in ambienti ristretti mentre noi avremmo bisogno di più spazio. Ma, oltre a ciò, noi desideriamo:
1°- che l’uomo smetta di strapparci le penne più grandi per farne ventagli;
2°-che si possa continuare a vivere oltre il giorno del Ringraziamento durante il quale  gli uomini, per rispettare una loro pagana tradizione, quasi distruggono la nostra specie.>
<Co, co, co- annuì rabbiosamente il gallo ricordando che anche le penne dei suoi simili vengono usate dagli uomini per ornare i berretti di certi soldati- Questo è grave, molto grave! E a te, piccione, cosa fa l’uomo ?>
Girando ripetutamente su se stesso TUBANDO ed emettendo il suo caratteristico verso gutturale, ODDONE il piccione rispose :
<Fosse solo per quello che fa a me io ci passerei anche sopra  ma ciò che non tollero è il suo comportamento egoista e discriminatorio verso i miei piccoli. Infatti  me li sottrae ancora implumi per cucinarli in brodo e nutrire con quelle carni tenere i suoi bambini o la sua donna che ha appena partorito. Io desidero che la mia prole possa continuare a vivere liberamente e non essere più sacrificata.>
<Co, co, co- gridò questa volta il gallo-Le vostre lagnanze sono più che giuste ma sentiamo  l’ultimo.>
RAGLIANDO a lungo e quasi singhiozzando SATURNINO il ciuchino così parlò :
<Vorrei che il padrone capisse che non mi deve caricare eccessivamente di pesi; in tal modo non riesco a fare un solo passo in avanti e spesso cado a terra. Ed è proprio allora che, per incitarmi a rialzarmi, mi dà botte da orbi, frustate e calci e indirizza bestemmie verso di me  e la mia razza “ puzzolente “. Ecco, io sto per perdere la mia proverbiale pazienza e sono pronto a commettere uno sproposito pur di porre fine a questa situazione di continuo disagio.>
A questo punto tutti gli animali  gridarono in coro la loro rabbia chiedendo giustizia.
<Co, co, co, e giustizia avrete!- esclamò impettito il gallo- Ma prima andiamo a consultare UGO il gufo che è il più saggio di tutti e che, certamente, ci consiglierà per il meglio.>
Seguito dalla sua corte di polli e da tutti gli altri animali il gallo si avviò verso la grande quercia sui rami della quale aveva posto la sua dimora UGO il gufo.
Due pappagalli napoletani parlanti, dissociandosi dalla protesta e dichiarandosi subito neutrali, seguirono per pura curiosità la delegazione degli scontenti che, per attirare l’attenzione del gufo, gridavano con sempre maggiore intensità slogan come :vendetta, giustizia e libertà.
[bookmark: _GoBack]UGO il gufo, che  trascorreva quasi tutte le ore della giornata continuamente appisolato, nel sentirsi chiamato in causa, aprì lentamente gli occhi, inforcò un paia di occhiali  gialli, scese dal ramo e atterrò  nel centro di una panca posta a ridosso del tronco dell’albero.
Intanto TURIBBIO il nibbio sorvolava la zona pronto a lanciare il suo grido di allarme nel caso avesse visto il padrone tornare dal paese.
Dal momento che il clamore e le proteste degli animali non accennavano a diminuire UGO il gufo chiamò a sé VIRGILIO il coniglio pregandolo di adoperarsi perché  tornasse il silenzio. Allora il coniglio, battendo ripetutamente e sempre con più forza la zampa posteriore sulla panca, riuscì ad ottenere l’attenzione di tutti.
A questo punto gli animali, presentati  e sostenuti dal gallo Vercingetorige , esposero uno alla volta le proprie ragioni.
Dopo aver ascoltato tutti in rigoroso silenzio e quasi in meditazione UGO il gufo si ritirò tra i rami della quercia per deliberare. Poco dopo ne discese  mentre Virgilio il coniglio ,battendo la panca con la sua zampa posteriore, otteneva un assoluto silenzio. Inforcati gli occhiali gialli, le cui lenti aveva precedentemente passato sotto le penne di un’ala per pulirle, emettendo uno stridulo e prolungato “ bubbolìo “ UGO il gufo così  parlò:
< Fratelli, le vostre rimostranze sono più che legittime e altrettanto sentito è il vostro desiderio di giustizia ma, prima di prendere una qualsiasi iniziativa, io vi invito a considerare quali potrebbero essere le conseguenze della vostra ribellione a una situazione  ormai consolidata e che dura da secoli. Ognuno di noi è stato e sempre sarà sottoposto a leggi che, nel bene e nel male, è necessario osservare se si vuole che regni l’ordine e la pace, quella pace e quell’ordine che voi oggi volete inopportunamente sovvertire. Ricordate che nel mondo, oltre al male, c’è anche il bene  e sta a noi cercarlo per vivere in armonia con i nostri simili. Le leggi e gli usi, nonché l’andamento del proprio destino, non si cancellano con un atto di violenza che a sua volta chiama violenza, quindi io vi dico: ritornate sui vostri passi, abbandonate ogni proposito di vendetta verso il vostro padrone e cercate di vivere il resto dei vostri giorni con la massima serenità. Così è deciso, l’udienza è tolta ! > E volò via lasciando cadere sulla panca un suo escremento quale suggello alla sua decisione.
Il verdetto non piacque né al gallo né altri animali che cominciarono ad inveire contro il gufo con grida e parole come “venduto e traditore .”
<Compagni- gridò allora il gallo scuotendo violentemente la cresta carnosa e i rossi bargigli pendenti- le parole di UGO il gufo non hanno soddisfatto la nostra sete di vendetta verso il padrone che deve morire o quantomeno essere duramente punito. Ora sta a voi decidere da che parte stare e cosa fare.>
Gli rispose MENICHELLA la pecorella:
<Siamo tutti con te e vogliamo vendetta ma quali possibilità abbiamo noi miseri e piccoli animali di porre in atto una qualsiasi azione che possa nuocere al padrone ?>
<Un mezzo ci sarebbe- ribattè il gallo-. Innanzi tutto è necessario agire con la massima prudenza, non in gruppo, ma affidando il compito ad un killer che faccia il lavoro da solo. Per questo ho pensato a GARGIULO il mulo: è un animale grosso e possente e certamente, con un calcio ben assestato quando il padrone gli si troverà dietro, potrebbe risolvere il nostro problema  .>
Anche i pappagalli furono invitati a prendere parte alla congiura ma, ancora una volta, questi si dissociarono assicurando tuttavia il loro silenzio.
Fu contattato il mulo che, per un fascio di fieno,  si disse  disposto a portare a termine l’operazione. Qualche giorno dopo al mulo si presentò l’occasione giusta: il padrone gli si mise dietro ma, nello stesso istante che gli sferrava il calcio, l’uomo scivolava sopra un escremento evitando di essere colpito in pieno riportando, tuttavia, una profonda ferita alla fronte.
Mentre tutti gli animali gongolavano per la lezione, seppure parziale, che era stata inflitta al padrone questi, bestemmiando a più non posso, inveiva contro il mulo chiedendosi come mai l’animale, che si era sempre mostrato tranquillo, tutto ad un tratto si fosse comportato in modo così violento e sconsiderato.
Dopo qualche giorno la pappagalla che ascoltava le continue lamentele del padrone, contravvenendo alla promessa del silenzio, pensò bene di raccontargli tutto addossando la colpa al gallo che non solo aveva sostenuto la manifestazione di protesta ma aveva suggerito di assumere come killer Gargiulo il mulo.
Ricompensato la pappagalla con un’abbondante manciata di semi di zucca il padrone, senz’altro indugio si recò nel pollaio armato di accetta e, davanti a tutti gli animali, con un colpo netto mozzò la testa al gallo facendogli fare la fine del suo omonimo Vercingetorige.
L’atto dimostrativo fece loro capire che il padrone era venuto a conoscenza della congiura e che qualcuno aveva fatto la spia. Non fu difficile individuarla seguendo le mosse dell’uomo che ogni giorno si avvicinava alla pappagalla regalandole semi di zucca in quantità quindi si organizzarono per vendicarsi.
Tutti d’accordo, contrariamente al divieto imposto fino a quel momento, permisero ai pappagalli di beccare anche nell’area riservata ai polli e, appena la pappagalla si trovò vicino al somaro, questi la schiacciò con una pedata.
Allora il padrone pensò bene di rivolgere le sue attenzioni al pappagallo maschio promettendogli semi a volontà se avesse collaborato con lui informandolo di quanto succedeva nella fattoria ma il pappagallo, dondolandosi e spostandosi alternativamente sulle zampe, gli rispose nel suo caratteristico dialetto napoletano:
<Padrò, accà nisciùno è fesso !>
<Come sarebbe a dire ?- gli chiese l’uomo>
<Sarebbe a dire che :
A’ cumpagna mia è morta
Pcchè ha fatt  e ‘ccose  stort
E io che songh vivo
M’ vojo fa  i fatt  mji >
